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A proposito di un intervento sul partito e il caso italiano 
Le osservazioni « gli Inter­

rogativi sollevati dal com­
pagno Asor Rosa nell'artico­
lo pubblicato ieri sull'Unità 
(e già presenti nello scritto 
apparso su la Repubblica il 
22 luglio), chiedono di es­
sere discussi; per il modo 
stesso in cui sono formula­
ti e per i problemi di gran­
de rilievo che investono. Al­
tri, sicuramente, interver­
ranno. Io vorrei limitarmi, 
qui, ad avanzare alcune pri­
me osservazioni. 

Non considero giusta la ten­
denza a rivolgere la ricerca 
e la critica quasi esclusiva­
mente sulla « ridefinizione 
della identità comunista >. 
Non bisognerebbe, invece. 
partire sempre dalla realtà 
oggettiva, cioè dalla defi 
nizione delle forze reali in 
campo, e dalle concrete ne­
cessità del paese? Già su Re­
pubblica Asor Rosa denuncia­
va con forza «la responsabili­
tà di tutti coloro che hanno 
sparato sul PCI. mentre e pro­
prio perché era alla ricer­
ca di una.sua nuova iden­
tità ». Se si trattasse di 
questo, si potrebbe al mas­
simo formulare un giudizio 
morale di ingenerosità. Per­
ché mai non avrebbero do­
vuto « sparare » se il PCI 
Btava solo cercando una sua 
nuova identità? Una criti­
ca politica — e molto du­
ra — si può e si deve in­
vece fare (e non certo per 
autoassolverci) perché, in 
realtà, negli ultimi anni il 
PCI ha prodotto un grande 
sforzo non per definire una 
sua nuova identità, ma per 
elaborare e mettere in at­
to una risposta positiva al­
la crisi italiana. Coloro che 
hanno e sparato sul PCI » 
hanno grandi colpe politi­
che non per il bersaglio 
scelto (non certo nuovo), ma 
perché così facendo hanno 
— consapevolmente o meno 
— rifiutato di prendere at 
to della crisi e della sua 
portata, non si sono misu-
rati con essa. E le conse­
guenze l'Italia le ha paga­
te e. purtroppo, non ha fi­
nito di pagarle. 

Insomma. la questione co­
munista da dove nasce? Dal­
la necessità di prendere at­
to che, giunti a questo pun­
to del complessivo sviluppo 
storico-politico della situa­
zione italiana, senza l'ap­
porto essenziale, non subal­
terno, del movimento ope­
raio organizzato il paese ri­
schia di degradarsi social­
mente. culturalmente, mo­
ralmente (e le istituzioni de­
mocratiche rischiano di crol­
lare) oppure dalla necessità 
che il PCI superi i suoi di­
fetti. inadeguatezze, o fat­
tori K che lo renderebbero 

Forse non diamo 
lo stesso giudizio 

sulla crisi 
ancora inabile a partecipare 
al governo di questa crisi? 
Le due necessita sono colle­
gate, è vero, e dobbiamo sa­
perlo. Perciò i problemi del 
nostro rinnovamento interno 
non sono secondari. Ma è 
un errore serio, che rischia 
di tradursi in un cedimento 
alle mistificazioni dell'avver­
sario. credere o lasciar cre­
dere che la questione comu­
nista sia, in ultima analisi, 
soggettiva (l'identità del PCI) 
e non oggettiva (la dimensio­
ne della crisi). Lo stesso di­
battito interno diventa molto 
ambiguo e confuso se non 
è chiaro questo punto di 
partenza che coincide con 
la collocazione che si assu­
me nella lotta politica di 
oggi. Perciò io insisterei mol­
to sulla necessità di partire 
sempre dalla crisi e dal giu­
dizio che se ne dà. 

Fin dal suo primo mani­
festarsi noi abbiamo consi­
derato la crisi italiana, nel 

suo intreccio con quella in­
ternazionale. gravissima e 
potenzialmente « catastrofi­
ca », per usare un'espressio­
ne di Asor Rosa. Ne abbia­
mo tratto la conseguenza che 
il movimento operaio, sia in 
riferimento ai suoi specifi­
ci interessi, sia guardando 
agli interessi generali del 
Paese, deve impegnarsi al 
massjmo per evitare l'ap­
prodo catastrofico della cri­
si. Lo ricordo perché solo 
in questo quadro assume 
il suo esatto significato 
la proposta politica di ac­
cordo, o di compromesso 
che dir si voglia, rivolta 
ad altre forze: classi e 
partiti. Tanto è vero che 
alla base di questa propo­
sta noi abbiamo posto due 
obiettivi fondamentali: svi­
luppo — un nuovo modello 
di sviluppo — e democra­
zia — una seconda tappa 
della rivoluzione democrati­
ca e antifascista —: obiet­

tivi clie una crisi con que­
sti caratteri rende ardui ma 
al tempo stesso necessari. In­
somma, la crisi come rischio 
ma anche come occasione. 
Il contrario di una astratta 
progettualità. Il compagno 
Asor Rosa dice che dobbia­
mo reimpostare linea e stra­
tegia. Forse perché sono 
cambiate o non sono state 
giustamente valutate le con­
dizioni oggettive? 

A me sembra die i fat­
ti — ma soprattutto i segni 
di ciò che si prepara — di­
cono, semmai, che la cri­
si tende ad aggravarsi. E il 
fatto che gli interlocutori — 
sociali e politici — ai quali 
è rivolta la nostra proposta 
spenno ardentemente (alcu­
ni. più stupidi, addirittura 
credano) di potere sottrarsi 
ai dilemmi che la realtà stes­
sa propone, dimostra una lo­
ro profonda debolezza. Lo 
stesso risultato del 3 giugno 
ne è una prova. 

Una giusta linea per il mutamento 
Asor Rosa auspica « la 

creazione di un blocco di for­
ze, sociale e politico, orien­
tato in senso progressista e 
riformatore, che punti con 
serietà e competenza ad un 
processo di trasformazione 
e rigenerazione del Paese ». 
Come non essere d'accordo? 
Non mi soffermo dunque su 
molte cose giuste che egli 
dice a proposito della nostra 
prospettiva europea. Presu­
mo — anche se Asor Rosa 
non lo dice — che il punto 
controverso stia nel modo 
di intendere il rapporto fra 
creazione di questo blocco e 
atteggiamento verso la DC. 
In effetti è uno dei temi 
più complicati e discussi 
della nostra azione politica. 
In sostanza noi vediamo un 
collegamento tra la creazio­
ne di un nuovo blocco pro­
gressista. ma vincente, non 
minoritario, -e ' la capacità 
di dare una risposta positiva 
anche alla questione demo­
cristiana. Dico « anche » non 
« solo ». E lo facciamo non 
solo per coinvolgere le for­
ze « più avanzate » della 

DC o i settori «cattolici 
popolari » che possono rac­
cordarsi positivamente o 
addirittura trovare posto in 
un blocco progressista e ri­
formatore. 

Un blocco come quello di 
cui c'è bisogno non riusci­
rebbe a formarsi e a di­
ventare vincente se non si 
misurasse con un problema 
difficile e delicato: quale ri­
sposta dare alla crisi di un 
partito come la DC che è 
anche l'espressione di un 
complesso intreccio di strati 
sociali con lo Stato, sia a li­
vello di spesa pubblica ed 
assistenza sia a livello di 
corpi decisivi dello Stato. 
Perciò non si può ignorare 
il problema di una ricollo­
cazione delle forze — anche 
di quelle moderate! — che 
si esprimono nella DC en­
tro nuovi rapporti politici e 
sociali che non si basino più 
sul monopolio politico e sul 
sistema clientelare e di po­
tere. in modo che l'indispen­
sabile mutamento di ruolo 
della DC non diventi un ul­
teriore elemento di aggra­

vamento e accelerazione del­
la crisi. Non è un problema 
inventato da noi. ma presente 
nei fatti (si guardi al Mez­
zogiorno) e la difficoltà a 
trovare una soluzione forte 
e convincente è indice del­
la sua grande complessità. 
non della sua inesistenza. 

So benissimo che su questa 
linea si possono fare molti 
errori. E noi ne abbiamo 
fatti: sia di rigorismo, sia 
di opportunismo. Spesso ab­
biamo sottovalutato il mo­
mento dello scontro e della 
lotta; i difetti di « vertici­
smo ». più volte denunciati. 
hanno in ciò la loro origi­
ne. La decisione di « passa­
re all'opposizione », mi sem­
bra per questo giusta e ne­
cessaria. con implicazioni 
che vanno ben oltre la tat­
tica da seguire in una cri­
si • ministeriale. Necessaria. 
anche se non sufficiente; 
perché è vero, come dice 
Asor Rosa, che il passag­
gio all'opposizione non può 
di per sé né rafforzarci né 
chiarirci le idee- Un'idea, pe­
rò, dovrebbe averla almeno 

chiarita, a noi e agli altri: 
y la nostra linea comprende il 

momento conflittuale. Il PCI 
non ha fatto come il 
PSI con il centro-sinistra, 
quando questi chinò il capo 

"ì di fronte all'involuzione del­
la DC che sfuggiva agli 
impegni - riformatori. Noi — 
il partito del «compromes­
so»—- abbiamo fatto il con­
trario. Quando la DC si è 
tirata indietro siamo passa­
ti all'opposizione. E Io ab­
biamo fatto non per < stare 
alia finestra » (è strano che 
questa accusa riecheggi ne­
gli scritti di Asor Rosa) ma 
esattamente per • la ragio­
ne opposta. Abbiamo preso 
atto di processi involutivi 
presenti non soltanto nella 
realtà parlamentare e ne ab­
biamo tratto la conseguenza 
che. per contrastarli e inver­
tirli. non bastava la mano­
vra politica, ma occorreva 
agire nella società, riorga­
nizzare le forze, raccoglierle, 
spostarle. 

E' molto chiaro, dunque, 
perché e verso che cosa stia­
mo all'opposizione. L'inten­
to è quello di rendere più 
stringente e più fondato su 
un movimento di massa, il 
problema che consideriamo 
cruciale per l'Italia: una 
crisi di queste dimensioni 
non si fronteggia positiva­
mente. non si vince. sen.zn 
che il movimento operaio as­
suma a pieno titolo ru.>lo 
e funzioni di governo. Cor 
to. se la crisi non è come 
diciamo, allora ci sbaglia­
mo; ma se invece lo è. sono 
gli altri a sbagliarsi; e a 
illudersi. 

Il compagno Asor Rosa fa 
anch'egli riferimento alla 
crisi e ne sottolinea, an/i. 
il drammatico incalzare. E-
gli ne parla come di * cri . 
si istituzionale, crisi del si 
stema politico e della pò 
litica tout court ». Questa 
sua osservazione introduce 
a un problema di grande 
importanza. 

C'è, anche a sinistra, una 
interpretazione della crisi 
come crisi essenzialmente 
del sistema politico, pro­
vocata dall'inadeguatezza 
o rigidità della rappre­
sentanza politica e del-
delle stesse istituzioni rispet­
to alla dinamica della socie­
tà civile. Entro questo sche­
ma risulta molto enfatizzata 
l'importanza dei mutamenti 
del sistema politico, dei mec­
canismi istituzionali e. in 
particolare, viene esaltalo al 
massimo il problema della 
alternanza nel governo. 
Questo ricambio assicure­
rebbe di per sé una riduzio­
ne della sfasatura tra sfe­
ra politica e sfera sociale e. 
quindi, un avvio a soluzio­
ne della crisi stessa. La ne-

Qualche 
osservazione 
sulla analisi 
di Asor Rosa: 
da dove nasce 
la proposta 
comunista ad 
altre forze, 
classi e partiti 
Il ruolo dèlia 
DCei l 
significato del 
nostro passaggio 
all'opposizione 
Discutiamo del 
centralismo 
democratico 

cessltà di un ricambio alla 
guida del paese è fuori 
discussione. Ma che si­
gnifica ricambio? Se si trat­
tasse solo di un ricam­
bio di personale politico (è 
questo il « modello occiden­
tale » che molti ci propon­
gono) non si andrebbe mol­
to lontano. Perché e vero 
che una sfasatura e uno 
stacco tra società civile e 
sistema politico ci son.i. e 
sono fra i segni più avver­
tibili e preoccupanti della 
crisi; ma non credo si pos­
sa sostenere che questa è 
la crisi. 

Una concezione che riduce 
il problema italiano alla sfa­
satura fra politica e società 
(la « contrapposizione fra 
Paese e istituzioni » come 
scrive Asor Rosa) finisce 
col nascondere o sottova­
lutare le contraddizioni rea­
li presenti nella struttu­
ra della società che. se non 
rimosse, alimentano e ag­
gravano la crisi stessa. Non 
mi sembra che. leggendo 
la crisi in questo modo, 
si approdi a giudizi più 
esatti e a una posizio­
ne più progressiva di quella 
del PCI che individua nella 
tessitura unitaria tra masse 
e culture diverse lo sforzo 
fondamentale per allargare 
la base della democrazia e 
per superare il distacco tra 
dirigenti e diretti. 

Vorrei . fare, infine, qual­
che osservazione sul modo 
come Asor Rosa affronta !a 
questione del centralismo 
democratico. Sono comple­
tamente d'accordo con lui 
quando dice che in qje^to 
campo non ci si deve «limi­

tare a un discorso di pura 
e semplice democrazia for­
male ed è bene ragionare 
in termini di rafforzamen­
to dell'iniziativa politica del 
partito e della sua interna 
politicità, mirando dunque 
agli esiti più generali del 
conflitto politico in atto ». 
Tutte le esigenze sottolinea' 
te da Asor Rosa (l'incorpo­
ramento delle competenze 
tecniche nel cervello poli 
tico del partito, la traspa­
renza del dibattito interno 
ecc. ecc.) sono giuste di 
per sé e in funzione del raf­
forzamento dell'iniziativa 
politica deP partito e della 
sua interna politicità. Sono 
terreni su cui si stanno svi­
luppando una ricerca e un 
impegno pratico aperti nel 
partito: bisogna continuare 
a lavorare e trovare rispo­
ste via via più soddisfa­
centi sulla base dell'espe­
rienza e del concreto sviluppo 
della lotta politica. Ma, per 
evitare possibili equivoci 
che renderebbero sterile an­
che questo lavoro, si deve 
chiarire una questione ge­
nerale e preliminare: se si 
consideri necessario o me­
no che il partito — questo 
partito con le forze che or 
ganizza e con gli obiettivi 
di c<tmbiamento che si pro­
pone — tenda costantemen­
te alla conquista delia sua 
unità, alla sua interna uni­
ficazione per rendere più ef­
ficace tanto il proprio ca­
rattere di lotta quanto la 
propria capacità di dir-*z:o 
ne. 

Si può infatti anche so­
stenere — e c'è chi lo so 
stiene — che l'efficacia e 
la funzionalità di un partito 
anche di un partito come il 
PCI. sono tanto maggiori 
quanto più il partito e ar­
ticolato e differenziato al 
suo interno perché in tal 
modo raccoglie e riflette 
meglio le diversificazioni e 
le istanze della società. Se 
condo me una concezione 
del genere è possibile solo 
in quanto si cancelli dalla 
società quello che noi usia­
mo chiamare la lotta di 
classe, l'esistenza cioè di u-
na classe che sia soggetti 
storico di una trasforma­
zione complessiva dei rap 
porti sociali. Ciò è possibi­
le solo in quanto si cancel­
li ogni gerarchia nei con­
flitti sociali e li si giudichi 
tutti equivalenti. Niènte di 
male, naturalmente. E' una 
discussione in corso nella 
sinistra e che non lascia 
fuori neppure i comunisti. 
Ma se è fondato il collega­
mento che ho messo in lu­
ce. allora mi sembra più 
giusto prendere il toro per 
le corna e non per la coda. 

Claudio Petruccioli 

I l Conservatorio mu«lcale 
italiano sia altraver5ando un 
periodo d i acute diff icoltà. I n 
alcune sedi si sono sussegui­
re nel corso dell 'anno scola­
stico leste concluso prese di 
«posizione, agitazioni , sospen­
sioni delle lezioni , che in casi 
l imitat i sono sfociate nel bloc­
co degli scrutini e degli esa­
m i . La protesta si indirizza 
contro i l Governo che con 
determinal i proviedìment i d i ­
mostrerebbe l ' intendimento di 
attuare quella • «econdarirza-
zinne » e quindi « dequalif i-
cazione » de l l ' i r ruz ione musi­
cale. che già «i era voluto 
individuare nelle linee di r i ­
forma della scuola seconda­
ria «npcriore. volta, secondo 
taluno, a «vuotare i l Con*cr-
valorio del suo « alto grado 
di cultura e d i prnfc**ionali-
tà musicale ». Vedremo più 
avanti quanto divcr*e siano le 
indicazioni r i formatrici real­
mente emerse. 

L I V E L L O D E I C O N S E R V \ -
T O R I — I l Conservatorio at­
tuale. che «i intende difende­
re contro I'a««erita minaccia 
di «econdarirzazione-deqnalifi-
razione. è in realtà una «enn-
la fortemente arretrata nelle 
«tmttnre. nei contenni! tecni-
ro-prnfe««ionali. nelle compo­
nenti didattiche e in quelle 
cnl tnral i : «ìa generali , «ia *pe-
cì f i ro-mn*ical i : e ciò va det­
to «erondo valutazioni oaget-
l ive. del lutto indipendenti 
dallo «lato di preparazione del 
pedonale docente e d i r e n i l o . 

G l i «ludi con*ervaloriali ini ­
ziano. «econdo la I C I B C . a 11 
anni , con la «cuoia media an­
nega a indirizzo mu«icale. a l ­
la qnale «i accede, «alvo ec­
cezioni. col plinto musicale al­
le «palle: «e è vero. come è 
\ e r o . che nella «cuoia elemen­
tare non e«i«te un'educazione 
mn«icale. degna di que«to no­
me «ni piano dei contenuti e 
delle metodolozie. e ciò in 
dipendenza del fal lo che gli 
ingegnanti elementari i tal iani 
non vengono preparali affat­
to nel campo specifico della 
didattica musicale. 

ACCESSO A l C O N S E R V V 
T O R I E A P P R O C C I O C O N 
l . . \ M U S I C * — Quale la con­
seguenza della gravissima la­
cuna nell'educazione musica­
le di ba*e? Che quanto non 
è dato acquisire, per appro­
priato intervento educat i lo , 
dai 6 (o meglio dai 1) ai IO 

// Conservatorio, una istituzione che deve essere rinnovata 

Musicisti 
si 

diventa: 
ma come? 

I guasti prodotti da un sistema 
. educativo ormai arretrato nelle 

strutture e nei contenuti 
tecnico-professionali - I termini di 

una adeguata preparazione 
artistica e culturale Alitavi del Conservatorie di Santa Cecil ia a Roma durante 

anni , in corrispondenza a quel­
le «piccate potenzialità senso­
r i a l i . percettive, espressive, 
non si acquisisce più con par i 
naturalezza. E tale carenza 
mn- ira le di ba-e è nello sles­
to tempo la ragione per eni 
l'accesso allo «indio mu*icale 
di carattere «necifico negli at­
tuali Conservatori «i aff ida 
in lar -a misura a inlerc««ì di 
carattere generico e occasio­
nale. «enza possibilità d i in -
d i \ iduare specifiche at t i tudini . 

Una vecchia 
mentalità 

M a non ba* la : l 'approccio 
iniziale con la musica negli 
«les«i Conservatori non a««e-
rnnda affatto, generalmente 
parlando. n« l in t iva attesa dei 
discenti, strettamente legato co­
me è. di norma, alla pecchia 
arida prassi e mentalità della 
« teorìa e «olfeggìo » (e poco 
importa che - i denomini « edu­
cazione musicale » nella «cuo­
ia media annessa). esperienza 
dì ba*e di impronta lcnriri«l i-
ca, «o*tanzialmente estranea ad 
un contano a t l i \ o con la mul ­
t iforme realtà musicale, capace 
di sviluppare le potenzialità 
espressive. comunicative, d i 
natura creativa. E la carenza 
di un autentico, ampio, arti­

colato approccio con la realtà 
musicale nel suo complesso 
non si l imi la alla fondamenta­
le e delicata fase preparatoria 
dello studio, ma si r i f lette sul­
l ' intero iter dello studio con-
servatoria'e. r ìdult ivamcnte co­
stretto (salvo in parte i l cam­
po della composizione) negli 
angusti l im i t i dell 'esercizio 
«trameniate ( o vocale) spe­
cifico. 

F U N Z I O N I F O R M \ T I V E 
D E M . ' A T T U \ I . E C O N S E R -
V V T O R I O — I l Con«ervato-
rio oggi e«i«lenle si pone i«li-
tuzionalmente i l compito di 
preparare operatori musicali 
a «en«o unico secondo cr i ter i 
di «treita professionalità, slrn-
menlistica. eertn nece««ari, ma 
del tutto parzial i e l imi ta t iv i . 

R imane insoddisfatta l'esi­
genza di fondo: quella re la ­
tiva alla necessità di realizza­
re , particolarmente al l ivel lo 
superiore degli studi, nna pie­
na. solida formazione arti«Iico-
cnlturale. capace di far inten­
dere le dimensioni storiche ed 
annal i della mnsica nelle sue 
componenti l inguistiche, tecni­
che, inventive, scientifiche, d i ­
dattiche. una formazione in­
somma che faccia essere m u -
«icisli pr ima che singoli stru­
mentisti e che, perciò «tr««n. 
con«enla di esercitare ad un 
livello superiore Io stesso slru-
menli.-mo. 

un'assemblea ".- - • ' 

M a dai Conservatori e*cono 
anche ott imi musicisti. Certo . 
Le qualità indiv idual i d i d i ­
scenti particolarmente dolati e 
la preparazione didattica ed 
arlislico-culturale d i docenti di 
valore determinano conseguen­
ze positive anche in un sfate­
m i edncatiTo-formalivo ant i ­
quato ed arretrato. M a a tal i 
l i m i l i non può ridursi la fun­
zione d i una scuola d i e deve 
corrispondere «n va «la «cala 
alle e«igrnze della \ i u e della 
cnltnra musicale. «cuoia i l cui 
compilo fondamentale è quel ­
lo di a««icurare a tu l l i coloro 
i qual i abbiano al t i tudini e 
impegno normal i la po*«ihil i là 
d i divenire buoni mu«iei«li . 

Frequenze 
e diplomi 

F R E Q U E N Z E E D I P L O M I 
— I n effel l i qnanlo produ­
cono oggi ì p iò che 60 tra 
Conservatori , sezioni «tacca­
te e istituti pareggiati? Sono 
a deposizione dati approssi­
mat iv i ma sufficientemente 
or ientat iv i : dei circa 30 m i ­
la a l l iev i i l 7 5 % circa si col­
loca nei cor«i in fer ior i , i l 20 
per cento in quel l i m e d i , e 
intorno al 51é nei cor«i supe­
r ior i . Da l che si dedure che 
la mortal i tà scolastica dei 

Con«ervatori giunge a l ivel l i 
paradossali. Perché? Anzitut­
to per i l modo in cui si ac­
cede al Conservatorio, in ge­
nerale senza un min imo d i 
esperienze musicali attive. 
sostituite da intere**! troppo 
spesso generici e caduchi: «e-
condariamente perché l 'ordi­
namento e la vita interna di 
questi istil l it i sono tal i da non 
dare le nere*«arie «oddi«fa-
zioni a chi sperimenta l'i po­
t e i d i nn evenlnale impegno 
profe««ionale: in terzo Inogo. 
ma non è l 'ult ima ragione. 
perché in mancanza di una 
educazione mn«ìcale «oddi*fa-
cenle nella «cuoia generale, 
«i accede «pe««o al Conserva-
Ior io con i l deliberato propo­
s t o . i n partenza, d i appren­
dere per qualche anno quan­
to possibile d i mn«ìca e d i 
uno strumento, ai f in i di un 
diletto perdonale. 

Sì consideri che qne*la com­
plessa «trattura «cola«tìca di 
oltre 60 Conservatori, forte­
mente incrementata negli u l ­
t imi anni secondo criteri lo-
calì*tici e a l d i fuori d i qual ­
siasi cr i ter io d i programma­
zione sìa terr i toriale, sìa so­
cia le , sìa rapportata alle ri­
chieste della vita mn«ica!e, fa 
registrare circa 900 diplomal i 
f inal i a l l 'anno, di coi appros­
simativamente la metà prira-
fìtti. Scuola di alta qnal i f i -
cazìone professionale? 

M U S I C A E C U L T U R A — 
I n questa rapida rassegna del­
l'attuale situazione - dell ' istru­
zione musicale non è possi­
bi le trascurare un altro aspet­
to di fondo; i l l ivello cultu­
rale generale che nei Conser­
vatori viene assicuralo ai fu­
turi mn- i r is t i . V a denuncialo 
come intollerabile motivo di 
dequalificazione della m u - i -
ca e dei musicisti che tra le 
grandi di*cipline coltivate nel 
nostro Pae«e, l'unica priva di 
un adegualo sostegno cultu­
rale generale è la musica. I 
d iplomi dei Conservatori si 
conseguono con la scuola me­
dia inferiore. 

Condizioni 
da rimuovere 

L'associazione . Ira la for­
mazione musicale professiona­
le ed una formazione cultu­
rale generale rigorosamente 
qualif icala significa anzitut­
to e fondamentalmente onera­
re in direzione di un costrut­
tivo incontro tra musica e cul­
tura , nella sua più vasta ac­
cezione, significa r imuovere 
le condizioni d i inferiorità in 
cui oggi si trovano nel no­
stro Paese la musica e i mu­
sicisti. 

L'unità culturale, intesa co­
me garanzia di pieno svilup­
po della personalità, del sen­
so critico, d i una coscienza 
democratica, è la condizione 
per cui la musica possa riac­
quistare la propria peculiare 
funzione di disciplina e att i ­
vità concorrente all 'educazio­
ne del cit ladino. nella scuola 
e oltre la scuola. Da una so­
l ida formazione, aperta a l 
mondo attuale, i l musicista 
creatore e ricercatore trae le 
energie e le sollecitazioni per 
partecipare attivamente ai pro­
blemi della vi ta , della socie­
tà in trasformazione, al rinno-

- vamento degli strumenti d i i n ­
dagine e di ricerca; i l mu«i-
ri«la esecutore acquisisce la 
consapevolezza del proprio 
ruolo per superare i l i m i l i del ­
la condizione subalterna di 

- passivo e spersonalizzato r i ­
produttore, al quale certa tra­
dizione e un accentuato prò-
ce*«o di rigida specializza­
zione l 'hanno relegato. 

M a deve considerarsi nello 
sle«*o tempo un'al t ra fonda­
mentale esigenza da soddi­
sfare: quella d i consentire una 
re«non«abile «celta professio­
nale non più a 14 ann i , alla 
conclusione della scuola me­
d ia . quando evidentemente lo 
studente di mu«ica non è an­
cora in grado d i mì«urare le 
proprie reali pos*ibil ità, poi­
ché non si è sperimentalo a 
«nfficienza ai f in i d i una re­
sponsabile «cella profe«*iona-
le . Ta le «cella potrà avvenire 
con 'ben masgiore fondamen­
to ai 19 anni , al momento del 
diploma d i «cuoia secondaria 
«npcriore. ad indir izzo musi­
cale nel ca«o nn«tro. che apr i ­
rà l'acce««o ai cor«i musicali 
«nperiorì nniver* i tar i . m a . 
nel caso di possibili r i ne m a -
ment i . potrà ron«entire sem­
pre i l pas«aggio ad altre d i ­
scipline universitarie. con op­
portune prove integrative. 
/ T r a l 'altro l'attuale caren­
za di formazione culturale 
dei Con«ervatori obbliga mol ­
t i giovani a sobbarcarsi i l 
ne«o eccessivo di una doppia 
frequenza, là dove con una 
scuola secondaria «uperiore 
un i ta r i * che integri lo «Indio 
musicale e la formazione ge­
nerale con calcolala ponde­
razione dei due momenti edu­
cativi . è possibile giungere a 
real i e normal i compatibil ità 
d i impegno scolastico. 

Andrea Mascagni 
(continua) , 

Parigi, la pittura, i musei 

Beaubourg 
ha un 

concorrente 
Arte e pubblico in Francia secondo il 
direttore della galleria d'arte moderna 
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PARIGI — <ll meglio è ne­
mico del bene» afferma Jac­
ques Lassaigne, critico d'arte 
e direttore del Musée d'Art 
Moderne de la Ville de Paris, 
e la formula acquista un no­
tevole spessore di significato 
applicata ad una situazione 
precisa come quella del mu­
seo che dirige da alcuni an­
ni. Ed è forse interessante 
ritrovare, in un paese ed in 
particolare in una città le 
cui iniziative hanno periodi­
camente (e senza molte spe­
ranze di modificazione, pare) 
il fondamento operativo del 
€ meglio ». dell'eccezionalità, 
un museo che ha funzionato 
e funziona « bene », realmen­
te bene, e talvolta è un -po' 
dimenticato dentro la serie di 
iniziative straordinarie tanto 
pubbliche che private. Infatti 
prima della nascita dal nulla 
del « monstrum » Beaubourg, 
Parigi usufruiva del doppio 
servizio dello statale Musée 
National d'Art Moderne e del 
comunale Musée d'Art Mo­
derne de la Ville de Paris, 
sistemati entrambi nelle ali, 
allontanate, del Palais d'Art 
Moderne. 

L'originalità del Musée de 
la Ville è stata quella di im­
porsi quale interlocutore pun­
tuale del confratello di rim-
petto: € Dovevamo evitare di 
ripetere le esperienze del no­
stro vicino », spiega Lassaigne, 
c e di raddoppiare inutilmen­
te un'attività simile nello stes­
so campo d'azione, metterci 
in contrapposizione sarebbe 
stato assurdo e culturalmen­
te ingiustificabile; abbiamo 
fatto cose differenti pur es­
sendo costantemente collegati: 
le collezioni che il Nazionale 
rifiutava noi al contrario le 
proponevamo, ciò che sfuggi­
va al nostro dirimpettaio era 
oggetto dello studio del Mu­
sée de la Ville ». 

Le collezioni 
Ma ad interrompere questo 

rapporto è intervenuto d'un 
tratto il Beaubourg e il Mu­
sée d'Art Moderne de la Ville 
da contraltare dinamico al sa­
crario un po' statico del Na­
zionale ha dovuto resistere e 
confrontarsi con la prepoten­
za accentratrice di questa isti­
tuzione: cH Musée Pompidou 
non ha sopportato l'idea di un 
forte museo nazionale d'arte 
moderna, anzi all'origine vole­
va assorbire anche il nostro, 
U comunale. A tale assimila­
zione mi sono sempre oppo­
sto preferendo due musei vi­
venti ad uno solo, enorme, 
paralizzato dalla propria glo­
balità. Continuiamo a svolge­
re verso il Beaubourg la stes­
sa funzione che avevamo ver­
so il Nazionale: diremo cose 
differenti, lo compenseremo 
proponendo le esperienze che 
gli sfuggono ». 

E' così che Lassaigne ri­
sponde allo squilibrio provo­
cato dalla creazione del Beau­
bourg e spiega la difesa del 
suo museo per risparmiargli 
la fine del Musée National 
d'Art Moderne le cui magnifi­
che collezioni sono interamen­
te passate a formare la colle­
zione stabile del Centro Pom­
pidou. 

Protagoniste dei grandi am­
bienti in cui erano esposte, 
hanno spesso subito torti irri­
mediabili nella nuova situa­
zione, come le sculture di Max 
Ernst, Mirò, Calder, che iso­
late in angusti cortiletti in­
terni ed impraticabili o disse­
minate nelle grandi carreggia­
te della costruzione in vetro 
e acciaio del Beaubourg, han­
no perso la loro funzione ba­
silare insieme alla propria 
spazialità ideale. 

Coti, mentre Beaubourg co­

stringe le opere al suo inter­
no, le obbliga ad adattarsi 
alle sue intenzioni culturali 
oltre che alla sua forma, nel 
Musée d'Art Moderne de la 
Ville le condizioni di esponi-
bilità lasciano che siano gli 
oggetti a determinare attorno 
a sé il proprio spazio. Il fa­
raonico involucro — residuo 
dell' Esposizione Universale 
del '37 — si caratterizzava 
anni fa come spazio assolu­
tamente antifunzionale alle e-
sposizioni: ma per ovviare a 
questo inconveniente ti con­
servatore Lassaigne e I'archt-
tetto Faucheux hanno porta­
to al ribaltamento totale del­
la spazialità interna e ciò che 
è singolare non in base ad 
un piano organico predeter­
minato ma come graduale ri­
strutturazione di singole situa­
zioni spaziali secondo la fun­
zionalità richiesta dalle va­
rie esigenze espositive. 

Chi espone 
Alla flessibilità estremamen­

te dinamica dello spazio in­
terno corrisponde il comples­
so rapporto tra collezioni sta­
bili ed esposizioni tempora­
nee che si intersecano all'in­
segna della mobilità secondo 
il progetto culturale stesso e 
il punto degli studi e della 
ricerca perseguita dal museo. 
Così si apprende che l'esposi­
zione di una serie di comples­
si ed importantissimi Fau-
trier dal '26 al '30 affrontati 
a sei capitali quadri informati 
sistemati in un passaggio ret­
tangolare di accesso all'audi­
torium erano in realtà la col­
tissima € ambiance » creata 
estraendo pezzi dalle riserve 
per preparare il pubblico alla 
conferenza su Fautrier di 
Berne Joffroy: dato l'interes­
se suscitato e la riuscita del­
la momentanea sistemazione 
essa è ancora là a testimonia­
re la continua comunicazione 
riserva-zona espositiva tipica 
del Museo. 

Questa felice intercambia­
bilità sollecita le riscoperte e 
le rivisitazioni certamente u-
tili anche se sospette a vol­
te di un residuo di mentalità 
collezionistica primo-novecen­
tesca. E' ancora Lassaigne a 
presentare questa metodologia 
museografica, che forse, ap­
pare un po' meccanica: e La 
nostra funzione è di comple­
tare ciò che è alla moda, ri­
cercare le personalità che 
non sono state comprese o del­
la cui rilevanza la critica non 
si è accorta, dobbiamo ria­
bilitare i vecchi e servire i 
giovani, compensare le in­
giustizie del mercato. Noi u-
tilizziamo quello che abbia­
mo; possediamo riserve mol­
to grandi che ancora rive­
lano sorprese a noi stessi, 
lavoriamo sul nostro stesso 
materiale: prepareremo una 
piccola esposizione di De Chi­
rico del secondo decennio a 
far da ala alla "perla" che 
sarà un curiosissimo ritratto 
di Paul Guillaume del '14, un 
pezzo eccezionale; abbiamo in 
programma la grande retro­
spettiva di Orozco, un artista 
in Francia mal rappresentato. 
poco conosciuto e a questa fa­
remo seguire una mostra di 
Gromaire. questo interessan­
tissimo artista dimenticato. 
questi nostro Orozco francese 
la cui opera è passata del 
tutto inosservata ». 

Anna Coliva 

Joan Mire, e Tasta di con­
tadine catalane» (192S). La 
Galleria d'Aria Madama di 
Parigi ospita una parta rila­
vante * ! l e opere del grande 
pittore spagnolo 
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